
14 l 'Unità - ROMA-REGIONE DOMENICA 
24 OTTOBRE 1982 

Occupata dai lavoratori la Sogel 
società dagli appalti d'oro 

Chiama la polizia 
per chiudere la 

ditta e «sequestra» 
tutto il lavoro 

In una strada privata, nel
la zona più appartata dell' 
Appla Pignatelll, In una stu
penda villa ha sede una so
cietà S.p.A. — si chiama •So
gel» (Società elettronica per 
elaborazioni dati) — dalla 
storia Intricata e dal futuro 
molto misterioso. Per esem
plo, tutta la vicenda del lavo
ri In appalto e subappalto 
che piovono — o meglio pio
vevano — su questa azienda, 
è di difficile ricostruzione, o-
scura. Più semplice, invece, 
ricostruire le ultime, dram
matiche vicende che hanno 
coinvolto 1 suoi 105 dipen
denti (quasi tutte donne, gli 
uomini sono solo sei) In que
sti ultimi giorni: si sono ri
trovati improvvisamente 
senza lavoro e sono stati an
che malmenati dalla polizia. 
Vediamo di raccontare le co
se come stanno, e come le de
nunciano i lavoratori. 

La Sogel, due anni di vita, 
riceve commesse di lavoro 
per centinaia e centinaia di 
milioni da enti pubblici: 
Inps, innanzitutto, ma anche 
Sip, Enel, ministeri vari, I-
stat, Aci ecc. (di cui elabora 1 
dati), attraverso un'altra a-
zlenda, la «Sopin». Che, a 
maggio, in occasione della 
nuova asta — valore 300 mi
liardi di lire — per gli appalti 
Inps, decide di chiudere la 
«sua* azienda minore, la So
gel, appunto. Non paga più 
gli stipendi e fa intendere ai 
lavoratori che ormai si chiu
de. Ma agli inizi di ottobre, 
questi decidono di scendere 
in lotta — è la prima volta 
per tutti loro — e di riunirsi 
In assemblea permanente. 

Un giorno però — è 117 ot
tobre — l'amministratore u-
nico, Sergio Nocera, entra 
nell'azienda e tenta di forza
re il magazzino dove è «cu
stodito» il «materiale da lavo
ro», cioè migliala e migliala 
di schede, di tabulati, tutti 
preziosissimi, perché rappre
sentano, indicano la «posi
zione», 11 «prospetto» dei pen
sionati, del dipendenti dei 
vari enti. I lavoratori riesco
no a evitare il tentativo di 
Nocera, ma da quel momen
to In poi decidono — e ne in
formano subito la questura 

— di tutelare personalmente 
questo materiale, chiudendo 
i cancelli della villa. Nocera, 
però, non demorde, ci ripro
va ancora, prima presentan
dosi spalleggiato da due av
vocati e poi, è cronaca di ieri 
mattina, con la polizia. Un 
mandato di requisizione alla 
mano, e per Nocera il gioco è 
fatto. 

Ieri mattina, infatti, è arri
vato davanti alla villa con un 
camioncino di trasporti della 
ditta Poesio e Glnodlo, ha at
teso che la polizia «sgombe
rasse» 11 campo dal lavorato
ri — gli atteggiamenti inti
midatori si sono sprecati, di
cono i dipendenti — e poi si è 
avvalso degli stessi poliziotti 
per caricare tutto il materia
le sul camioncino. E, indi
sturbato, se ne è andato via. 

Che cosa significa tutta 
questa storia? «I poliziotti 
non ci hanno voluto far con
trollare li contenuto del 
mandato di requisizione, 
non ci hanno fatto neppure 
assistere al prelievo del ma
teriale. Così, se qualcosa si 
perde, si deteriora o si di
strugge, noi possiamo anche 
essere perseguiti penalmen
te», racconta Valeria, una 
perforatrice Ibm — questa è 
la sua qualifica professiona
le — della Sogel. Tutto è av
venuto clandestinamente, 
raccontano i lavoratori. Ma 
perché premeva tanto a No
cera di entrare in possesso di 
quel materiale? «Probabil
mente» dicono ancora i lavo
ratori, «perché tra quelle car
te figura un pacchetto di 
commesse avute in appalto, 
senza contratto ufficiale*. Di 
mano in mano, per sostenere 
e dimostrare una simile ipo
tesi, i dipendenti si passano 
una bolletta di consegna in
testata a un'agenzia di una 
importante società assicura
tiva. 

I cento dipendenti sono 
molto decisi nella loro de
nuncia. E anche molto 
preoccupati sul loro futuro. 
Si sentono soli: «I sindacati 
sono arrivati tardi, quando 
non c'era più niente da fare 
— continua Valerla — E poi 
quando ho tentato di telefo
nare alla Finanza perché ac

corresse un funzionario del
la questura mi ha fatto riat
taccare immediatamente». 

E* la prima volta che que
ste donne scendono in lotta. 
Gran parte di loro sono anni 
che girano da una ditta ad 
un'altra, facendo quasi sem
pre lavoro nero, nell'impos
sibilità di avviare una carrie
ra che comunque, sempre, 
dopo poco tempo viene inter
rotta. Per esemplo, la stessa 
Valeria, sono undici anni che 
è perforatrice Ibm ma è an
cora al quinto livello, quello 
più basso. Ha cambiato sette 
volte 11 posto di lavoro e qua
si sempre è stata costretta a 
iscriversi alle liste di colloca
mento 285. E quindi ad esser 
assunta con lo stipendio di 
apprendista, nonostante una 
competenza maturata in an
ni e anni di lavoro. 

Ma la sua storia è simile a 
quella di centinaia di altre 
ragazze che lavorano in deci
ne di ditte per la elaborazio
ne dei dati. Sei, sette mesi, al 
massimo un anno di vita, poi 
in genere queste società 
chiudono. E' la storia di a-
ziende che prosperano sulle 
commesse degli enti pubbli
ci, pagate centinaia di mi
liardi di lire. La Sogel non è 
da meno. I dipendenti dicono 
di non conoscere neppure il 
nome del proprietario, ma 
affermano di sapere però chi 
è il capo della «casa madre», 
della Sopin: Ettore Forieri, 
che gestisce in famiglia la 
propria azienda, e che man
da, continua il racconto dei 
lavoratori, come proprio e-
missario un onorevole de
mocristiano, a parlare per 
rabbonirli, con i dipendenti. 

Ora la Sopin chiude così la 
Sogel. Cosi come aveva fatto 
precedentemente con altre 
due aziende del ramo, la Sel-
dac e la Imput. Intanto ha 
partecipato alla gara di ap
palto per le commesse Inps 
— l'altra concorrente era la 
«Sipe» presentandosi con due 
ditte, Sogea e Italsime (il su
bappalto è stato vietato). La 
gara l'ha vinta, sacrificando 
i 105 lavoratori della Sogel. 
«E il ministro si rifiuta di in
contrarci» conclude Valeria. 

Rosanna Lampugnani 

Protestano i farmacisti 
Da mercoledì bisognerà 
pagare tutte le medicine 

Ora è ufficiale: se entro tre giorni la Regione non pagherà i 
suoi debiti con i farmacisti, mercoledì prossimo non si potranno 
avere più le medicine gratuitamente. La notizia circolava già da 
qualche tempo, ma ieri è - arrivata la conferma dall' 
A&SI.PRO.FAR., l'associazione dei farmacisti. E così, a Roma 
come in tutto il resto del Lazio, bisognerà con ogni probabilità 
pagare tutto in farmacia, ad eccezione dell'ossigeno e delle fiale 
per i tossicodipendenti e dei medicinali antiepilettici. «Si tratta 
di una decisione dolorosa — dice Giacomo Leopardi, presidente 
dell'Associazione farmacisti — perché colpisce gli assistiti. Ma ci 
siamo stati costretti, dal momento che da luglio Stato e Regioni 
non pagano più nulla ai farmacisti. E la Regione Lazio ha chia
ramente detto che non ci sono fondi per il rimborso dì quest'ulti
mo trimestre». Ciò significa che non potrà più essere garantita 
l'assistenza diretta. Per ogni medicinale acquistato, occorrerà 
fare una pratica per ottenere il rimborso: una procedura buro
cratica dai tempi lunghi. È facile immaginare i gravi danni per 
gli ammalati. Ci sono dei farmaci indispensabili, i cui costi sono 
spesso insostenibili. Ma anche senza arrivare ai casi-limite resta 
•irresponsabilità del governo che continua costantemente a di
sattendere i suoi impegni. Per pagare le ditte i farmacisti dicono 

| di non poter più sostenere il debito con le banche. 

Sospesi per 
otto giorni 
gli sfratti 

Sospesi gli sfratti per una 
settimana. Da giovedì 28 otto
bre al 4 novembre la polizia 
non potrà quindi intervenire 
per rendere esecutivi i prov
vedimenti. L'accordo è stato 
preso ieri tra il sindaco, il pre
tore e il questore di Roma. La 
decisione annunciata da parte 
dell'assessorato dell'ufficio 
speciale casa è stata presa per 
permettere a tutti di spostarsi 
di città in città, in occasione 
della commemorazione dei 
morti. 

Identificato il terzo terrorista sfuggito alla cattura: è Romeo Gatti» «militarista» 

Presi due del commando di Villa Lais 
Sono giovani «fiancheggiatori» delle BR 
(uno si è costituito convinto dal padre) 

Si chiama Leonardo Patrizi e ha 23 anni - La ragazza è Giuseppina Pisano, fermata in casa della sorella - In cantina aveva nascosto una 
tracolla piena di documenti - Tra le carte anche una schedatura di poliziotti, carabinieri e magistrati - Conservavano anche i bossoli 

Il PCI denuncia la grave crisi amministrativa 

A Frosinone, ormai, il Comune 
è paralizzato dagli scandali 

La situazione di completa 
paralisi politica ed ammini
strativa al Comune di Frosino
ne è stata denunciata in una 
conferenza stampa, tenuta ieri 
pomeriggio dal gruppo consi
liare comunista. Travolta da 
ripetuti scandali e da incrimi
nazioni giudiziarie,- la giunta 
pentapartita DC-PSI-PRI-
PLI-PSDI non convoca il con
siglio da circa tre mesi. 

Le accuse che i consiglieri 
comunisti hanno rivolto alla 
coalizione si riferiscono a tutte 
le vicende politiche e giudizia
rie che vedono coinvolto un 
quinto del Consiglio comuna
le. Vediamo quali sono. 

SCANDALO DEI MARCIA

PIEDI D'ORO — Cinque con
siglieri comunali democristia
ni sono stati rinviati a giudizio 
per interessi privati in atti d' 
ufficio e falso in relazione all' 
appalto di marciapiedi «eletto
rali», realizzati in difformità 
rispetto al progetto, è pagati 
circa 200 milioni in più del 
prezzo fissato. 

DOSSIER TRAFUGATI 
NELL'ASSESSORATO ALLA 
SANITÀ' — Anche questa è 
una torbida storia, dove s'in
trecciano lotte di potere inter
ne al Partito repubblicano, ed 
anche interessi privati, finita 
con un'incriminazione. Presso 
la sede dell'assessore alla Sa
nità vennero trafugati docu

menti riguardanti la gestione 
del repubblicano Sandro San
ila, amministratore di provata 
onesta. Artefici dell'operazio
ne l'assessore democristiano 
Cristo farie soprattutto, l'asses
sore :' repubblicano Giovam
battista Frohgia;'éòn'sua mo
glie Maddalena Murchio, se
gretario della locale sezione 
del Partito repubblicano. Tut
to questo, ovviamente, na
scondeva una vergognosa fai
da. 

A questi due capitoli princi
pali altri se ne aggiungono, e 
riguardano complessivamente 
la gestione amministrativa. 
Appalti per opere pubbliche 
per circa 17 miliardi giacciono 

E scomparso il loro convivente 

Una traccia per 
l'omicidio dei 

due transessuali 
Un nome, Sergio, ed una 

sommaria descrizione fornita 
dai vicini di casa: è l'unica pi
sta uscita fuori dalle indagini 
sull'omicìdio di una transes
suale, Francesca Simone ed un 
omosessuale, Massimiliano 
Scipioni, avvenuto giovedì 
scorso in un prato nella zona 
Casalotti. Sergio sembra sia il 
convivente di Francesca Si
mone, ed è scomparso proprio 
il giorno dell'omicidio. 

Per ora nessuna accusa è 
stata formulata contro di lui, 
ma gli investigatori ritengono 
che sia quanto meno un testi
mone prezioso. Sergio viveva 
da lungo tempo con la ragazza, 
mentre Massimiliano Scipioni 
residente ad Acilia, si era tra
sferito nell'appartamento di 

Trastevere solo una quindici
na di giorni fa. I due giovani 
sono stati freddati da due colpi 
di pistola alla testa, Scipioni a-
veva tra i capelli due bigodini, 
e questo fatto faceva pensare 
che fosse stato trascinato in 
quel prato da casa. L'ipotesi 
più consistente è comunque 
quella di una vendetta nata 
nel mondo dello spaccio, per
ché sia Francesca Simone che 
Massimiliano Scipioni erano 
entrambi tossicodipendenti 
coinvolti nel piccolo spaccio. 
Avevano addosso molti gioiel
li, alcuni di grosso valóre, un 
dollaro d'argento e soltanto 
mille lire. 

Nelle tasche avevano anche 
un po' di droga, non si sa anco
ra se si tratta di cocaina o di 
eroina. 

nelle scrivanie degli assessora
ti, mentre in citta sta diven
tando sempre più drammatico 
il problema della casa. Dalle 
scuòle partono ' ogni giorno 
proteste di studenti e genitori 
•I comunisti chiedono che si 
convochi al più presto il consi
glio comunale e fanno appello 
ai cittadini e quelle forze che 
all'interno dei partiti si stanno 
battendo per un'opera di mo
ralizzazione, affiché venga da
to alla città un governo più o-
nesto ed efficiente». Se si con
tinuerà con i rinvìi, il gruppo 
consiliare intende passare a 
forme di lotta più dure. 

Luciano Fontana 

Alla stazione Trastevere 

Violentato, picchiato 
e derubato un 

ragazzo di 14 anni 
Un ragazzo di quattordici anni è stato violentato, venerdì 

notte, alla stazione Trastevere. Era scappato di casa qualche 
giorno fa, da Luino, una cittadina in provincia di Varese. D. M., 
queste le iniziali dell'adolescènte, sembra sia arrivato a Roma 
soltanto venerdì mattina. • • 

Dopo aver girato tutto il giorno nella citta, senza una meta, la 
sera si è ritrovato a Trastevere, nei pressi della stazione. In tasca 
aveva i pochi soldi che gli erano rimasti e la carta d'identità. D. 
M. — che a tarda notte è stato raccolto da un automobilista, 
mentre si aggirava pesto e sanguinante nel quartiere — ha 
raccontato di essere stato avvicinato da un giovane armato di 
coltello. Costui l'ha trascinato dietro un cespuglio, nella zona 
buia e deserta davanti alla stazione, ed ha cominciato a picchiar
lo. Poi l'ha violentato dopo avergli vuotato le tasche, lo ha abban
donato semisvenuto. 

Il ragazzo è stato subito accompagnato all'ospedale Nuova 
Regina Margherita, dove i medici lo hanno medicato e giudicato 
guaribile in 10 giorni. 

D. M. non ha voluto spiegare i motivi della sua fuga, presumi
bilmente un litigio con i genitori. Ieri stesso, il ragazzo è stato 
riaccompagnato a casa a Luino dai funzionari di polizia. 

Ventitré anni lui, diclan-
nove appena compiuti la ra
gazza. Sono giovanissimi, 
entrati In un meccanismo 
molto più grande di loro, fi
no a diventare insospettabili 
fiancheggiatori del disciolto 
teserclto» della colonna ro
mana. Erano loro i due com
ponenti del terzetto fuggito 
dopo l'attentato all'agente 
Luigi Ianuario, ferito a Villa 
Lals, venerdì scorso. Non so
no stati loro a sparare, ma 
l'altro giovane ancora lati
tante. LI hanno arrestati l'al
tra sera, a poche ore dal feri
mento, nelle rispettive abita
zioni. Giuseppina Pisano, la 
donna dai lunghi capelli neri 
(così era stata descritta dai 
testimoni) è stata fermata in 
cosa di una delle sue sorelle a 
Torrespaccata. Leonardo 
Patrizi, figlio di una guardia 
di custodia in servizio al Mi
nistero di Grazia e Giustizia, 
si è invece costituito, dopo 
un lungo, drammatico collo
quio telefonico col padre, ai 
funzionari della Dlgos che si 
erano già presentati nell'ap
partamento di via Sommarl-
va, per catturarlo. 

Chi è riuscito a farla fran
ca ancora una volta, è invece 
li terzo componente del com
mando, l'uomo che ha fatto 
fuoco contro il poliziotto, do
po che Ianuario gli aveva 
chiesto i documenti per un 
controllo. Gli inquirenti lo 
hanno identificato e gli stan
no dando la caccia: è Romeo 
Gatti, esponente di spicco 
dell'ala militarista, ricercato 
dall'aprile scorso per banda 
armata, e sfuggito forse alla 
trappola in cui è caduto in
vece Giovanni Allmontl, la 
talpa della Camera, bloccato 
giorni fa in una rosticceria 
sulla Tuscolana. 

A Villa Lais, seduto su una 
staccionata del vialetto del 
parco, lo hanno visto mentre 
passava ai suol complici una 
grossa borsa di plastica. Era 
piena zeppa di carte e docu
menti, e Gatto l'aveva conse
gnata al due giovanissimi 
«fiancheggiatori» per metter
le al sicuro. 

La borsa è finita effettiva
mente in un luogo dove i ter
roristi pensavano che la poli
zia non sarebbe mai arriva
ta; nella cantina di uno stabi
le modesto, alla periferia del
la città, in casa, per l'appun
to, di Giuseppina Pisano. 

Dentro c'era di tutto, dalle 
copie delle risoluzioni strate
giche a molti bossoli esplosi 
raccolti e conservati accura
tamente, da volantini e stri
scioni, quelli con le ormai 
classiche scritte contro il la
voro nero e firmati dalla stel
la a cinque punte, a una 
«scottantissima* agenda 
contenente una specie di 
sommaria schedatura di 
funzionari di polizia, ufficia
li di carabinieri e magistrati. 

Nell'appartamento di Leo
nardo Patrizi, gli agenti del
la Dlgos, per ora non hanno 
trovato niente di compro
mettente. CI sono arrivati 
subito dopo l'arresto della 
ragazza, seguendo le indica
zioni scritte sulla carta di i-
dentità, la stessa che la mat
tina era stata consegnata al 
poliziotto ferito. Il documen
to, autentico, è rimasto in 
terra, e con quello in mano 
gli inquirenti hanno Iniziato 
le indagini. Poco più tardi si 
sono presentati all'indirizzo 
indicato e hanno trovato so
lo il padre che stava parlan
do proprio in quel momento 
per telefono con il giovane. Il 
figlio gli stava dicendo di es
sersi trovato coinvolto per 
caso nell'agguato: di essere 
andato all'appuntamento 
fissato con alcuni amici e di 
essere fuggito con gli altri 
terrorizzato dopo gli spari. 
Ha detto anche che aveva In
tenzione di costituirsi, al 
commissariato di S. Giovan
ni. 

E' stato un colloquio este
nuante e angoscioso. Alia fi
ne Leonardo Patrizi è stato 
convinto a tornare. Poco do
po è rientrato in casa per 
consegnarsi. 

Intanto le condizioni dell* 
agente Ianuario migliorano 
sensibilmente. Il prolettile 
partito da una calibro 7,65 
gli. ha sfiorato il cuore fer
mandosi, senza toccare or
gani vitali, all'altezza della 
seconda vertebra lombare. 
Davvero un caso che non sia 
rimasto ucciso. Se non elsa-
ranno complicazioni, l'equi
pe di medici che lo ha già sot
toposto a un delicato inter
vento chirurgico, scioglierà 
la prognosi oggi stesso o al 
massimo lunedi. 

NELLE FOTO: il luogo dell'ag
guato, i due giovani arrestati o 
(in alto) il br ricercato 

Sequestrate banconote per 220 milioni 

Vendevano dollari 
«macie in Italy»: 
arrestati i falsari 

Faceva il tipografo da anni e 
il suo lavoro lo conosceva bene. 
Così, quando gli hanno propo
sto di mettersi a stampare dol
lari non ha fatto molta fatica a 
riconvertire le sue macchine 
per iniziare un'attività ben più 
lucrosa. Non è durata a lungo 
però, e ieri i carabinieri hanno 
messo fine all'attività della pic
cola banda di falsari e seque
strato banconote fasulle per un 
valore di 220 milioni. I quattro 
arrestati sono Giorgio Ferrari, 
il tipografo romano di 40 anni, 
Renato Callori, 50 anni litogra
fo, Vincenzo Pappalardo, 54 
anni pensionato del ministero 
dell'Interno e Alessandro Nata
le di 33 anni autista della ditta 
Star. 

Ultimamente erano comin

ciate a circolare banconote a-
mericane false da 100 dollari, 
che erano finite nelle mani dei 
carabinieri. Un militare del re
parto operativo era riuscito a 
mettersi in contatto con la ban
da, spacciandosi per ac
quirente. Al momento della 
consegna del denaro, i due fal
sari della banda che si stavano 
occupando deU'«affare> hanno 
avuto la brutta sorpresa e si so
no trovati con le manette ai 
polsi. Nell'auto dei due sono 
state trovate mille banconote 
da 100 dollari e dopo una per-

3uìsizione nell'appartamento 
i Vincenzo Pappalardo sono 

stati trovati altri 400 biglietti 
dello stesso taglio. Adesso le in
dagini proseguono per cercare i 
locali dove si trovava la stam
peria clandestina. 
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